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76 La tesi principale di questo scritto prende spunto da una la lezione 
itinerante dal titolo: Uno sguardo sulle mani. Carlo Scarpa a palazzo 
Abatellis passando dallo Steri. Questa ha fornito l’opportunità di far 
emergere un monito non scontato, da tenere non solo in mente, nel 
rapporto fra la realtà delle mani e i manufatti architettonici realizzati 
da Carlo Scarpa a Palermo.1 

In senso oggettivo è un rimando all’ermeneutica delle cose com-
prensibili che l’osservatore ritrova dinamicamente nelle esperienze 
relazionali - toccate con le proprie mani - anziché dentro statiche 
scene. È un comprendere una dimensione temporale che, in questa 
prospettiva, lega l’architettura realizzata alle relazioni visive. 

Questi sistemi di relazioni, ideati dal celebre architetto veneziano, 
ovvero gli allestimenti di palazzo Abatellis, sono un capolavoro della 
museografia del XX secolo in Italia. In questo quadro complessivo 
palazzo Abatellis continua ad essere un felice episodio di commit-
tenza pubblica d’avanguardia che affascina tuttora studiosi e appas-
sionati d’arte.2

Con questa consapevolezza, passare prima da palazzo Chiaro-
monte, detto Steri (Hosterium, palazzo fortificato) significa ‘costrin-
gere’ il visitatore, forse disorientato mentre segue la storia della fab-
brica, a gettare lo sguardo senza tempo sulla profonda attività di una 
ricerca progettuale e osservare come il fare scarpiano è mediatore 
fra contesti diversi, ossia come il progetto si assume il compito di 
definire nuovi strati e quindi nuove forme di relazione rispetto agli 
strati preesistenti edificati.

In questi luoghi, in una successione di mutevoli confini, solo ap-
parentemente inconciliabili, si connotano ambiti e spazi definiti in cui 
l’attento studente/visitatore può osservare la sequenza strutturata. 
Egli se ne appropria in modo più o meno stabile per verificare con 
mano come, in una teoria di stanze, è possibile sperimentare nuo-

ve composizioni o, in sito, aspetti che le ragioni progettuali hanno 
generato. Gettare lo sguardo a queste relazioni è affinare un’idea 
che guarda il sociale che per tappe successive sottolinea differenti 
situazioni tipo-morfologiche. Il rapporto fra mani e manufatto, cioè 
cosa vedere3 nell’architettura realizzata. Nel rispetto del ruolo fon-
damentale che ha la pratica del progetto nella formazione dell’archi-
tetto, si ritiene che nella ‘saggezza’ itinerante risiede una procedura 
che rende esplicite e visibili le scelte adottate. Pertanto la lezione 
peripatetica può essere sinteticamente definita come un processo 
di osservazione controllata. Questa lezione itinerante, che segue 
una feconda tradizione palermitana, inizia da piazza Marina sotto il 
vicino ficus macrophylla. È questo l’inizio del percorso, lievemente 
in salita fino alla portineria, dove è stato inserito in nuovo ascensore. 
Da qui, attraverso il portico interno, si arriva all’ingresso da piazza 
Marina - reso necessario nel XVI secolo per accedere agli ambienti 
del piano terra adibiti dal 1523 a servizio della Dogana.4 Questo 
luogo, secondo il progetto scarpiano, aperto in particolari occasioni 
e per eventi eccezionali, raccorda la quota della piazza con quella 
del portico. La circolarità dei percorsi induce lo studente/osservatore 
verso sottintesi rapporti spaziali che misurano, sfruttano e calibrano 
lo spazio esistente. 

Quali sono gli spazi che generano di volta in volta l’idea di una 
strategia dei percorsi? Come cambia lo spazio di relazione in una 
logica dell’interconnessione? Perché ‘vedere’ prima lo Steri? 

Per rispondere a queste domande e ragionando sulla strategia 
dei percorsi studiati da Scarpa, in uno dei monumenti più rappre-
sentativi del capoluogo siciliano, abbiamo cercato di assicurare og-
gettività al nostro approccio.

È storia nota che nel 1972 Roberto Calandra, titolare della catte-
dra di Restauro dei Monumenti della Facoltà di Architettura è inca-
ricato dall’Ateneo di Palermo, ‘di redigere il progetto di architettura 

Santo Giunta

Una linea che taglia il cielo. Carlo Scarpa a Palermo
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degli interni e di arredamento del palazzo Chiaramonte, detto Steri, 
in armonia con la sua nuova destinazione’, e lui coinvolge l’amico 
veneziano.5 Carlo Scarpa proporrà soluzioni utili fino al 1978 - muo-
re il 28 novembre per le lesioni riportate a seguito della caduta da 
una scala a Sendai in Giappone - e il progetto finale con l’impron-
ta scarpiana sarà continuato da Calandra che lo porterà a termine 
vent’anni dopo. Al di là dei risvolti legati a una realizzazione postu-
ma, siamo consapevoli che nell’ambito strettamente disciplinare è 
stato necessario convogliare energie ed attenzioni sulle soluzioni 
trovate da Scarpa che emergono in alcuni disegni conservati negli 
archivi. ‘Nel processo ideativo scarpiano - osserva Orietta Lanzari-
ni - ciascun disegno è autonomo e, allo stesso tempo, legato agli 
altri studi redatti per un determinato progetto. Questo aspetto rende 
l’analisi dei disegni assai difficile, poiché è necessario verificarne il 
significato sia singolarmente, sia in toto, non trascurando alcuna re-
lazione tra documenti grafici. Spesso l’indagine deve essere estesa 
anche a progetti coevi, poiché Scarpa sperimenta simultaneamente 
le medesime idee in più lavori, declinandole a seconda delle esigen-
ze compositive’.6

Il progetto di Scarpa riscrive l’architettura dello Steri e lo trasforma 
in un luogo in cui le preesistenze sono capaci di conservare il sa-
pere consolidato ed è pronto ad accogliere, promuovere e stimolare 
nuovi interessi culturali fra i riverberi verdi delle foglie del ‘presente’ 
ficus macrophylla.

Un libro curato da Antonietta Iolanda Lima, come registra Philip-
pe Duboÿ, restituisce ‘implicitamente il vero iter progettuale. Anche 
nell’illustrazione perfetta dei disegni del progetto diretto da Rober-
to Calandra con Camillo Filangeri e Nino Vicari, la mano di Carlo 
Scarpa si rivela importante’.7 L’intervento di adattamento a rettorato 
dell’Università (1973-1986) ha aperto un monumento storico alla 
pubblica fruizione. Qui oggi, al piano nobile, possiamo ammirare 
le pitture eseguite sul soffitto ligneo trecentesco della sala Magna. 
Basterebbe questo capolavoro per giustificare una visita dello Steri.

In questo osservatorio privilegiato nella didattica del progetto è 
significativa - come scrive Pasquale Culotta - ‘la linea superiore del 
misurato recinto all’ultimo livello del cortile, la terrazza esterna alla 
sala delle Capriate, che allo sguardo esclude la ‘presenza del con-
testo urbano’ e dilata le relazioni essenziali che lo Steri instaura 
con l’architettura e la geografia della città, lasciando visibili nella 
superficie magica del cielo la torre campanaria della vicina chiesa 
della Gancia e il lontano profilo delle montagne della Conca d’oro.8

Per chi scrive è un rimando a Le Corbusier che progettò nel 1929 
per l’eccentrico milionario e collezionista d’arte messicano Charles 
de Beistegui un appartamento - oggi andato distrutto - al numero 
136 di Avenue des Champs-Elysées (all’incrocio con Rue Balzac 
e a due passi dall’Arco di Trionfo). Nell’appartamento, arroccato al 

sesto e al settimo piano di un vecchio immobile, Le Corbusier rea-
lizzava uno spazio esterno dagli alti muri, limite tra il dentro e il fuori, 
posizionando uno specchio, un camino, delle sedie e altri arredi per 
interni che in un paradosso, dal lieve motivo surrealista, trovava-
no posto all’esterno. Ma se poniamo attenzione alla nostra memo-
ria ritorna anche uno schizzo prospettico realizzato sempre da Le 
Corbusier per questo appartamento. Si tratta di un disegno al tratto 
dove l’alto muro, di fatto, seleziona il paesaggio e ritaglia, fra realtà 
e sogno, a sinistra la torre Eiffel e al centro, sotto una nuvola nel 
cielo, un porzione del vicino Arco di Trionfo. Il possibile legame al 
mondo surrealista come elemento di avanguardia storica non è solo 
connotato dalla libertà di lasciarsi guidare dall’inconscio di chi vede, 
come accade nel sogno, quando le immagini si susseguono senza 
un legame apparente, lasciando che un’idea segua l’altra senza una 
conseguenza logica del ragionamento progettuale.       

Questo gioco di rimandi ci porta ad un precedente studio su pa-
lazzo Abatellis pubblicato da Marsilio.9 Qui il lettore, lo studente/vi-
sitatore, è introdotto per la visita ad un diverso percorso espositivo, 
all’inverso di quello attuale, che parte dal piano nobile e si conclude 
al piano terra con il ‘gran finale’ del Trionfo della morte, dove l’ac-
cento viene posto sul dettaglio della fontana dipinta, fonte di vita, 
che frena la corsa della Morte a cavallo, dalle mani non ancora 
scheletriche. Del grande affresco della metà del Quattrocento è da 
rilevare il comportamento di una persona, il Falconiere che guarda 
oltre la siepe di leopardiana memoria. Questo suggerisce allo stu-
dente/visitatore che il progettare è un prevedere le trasformazioni e 
che modificazioni dello spazio antropico devono essere indirizzate 
verso l’azzurro del cielo.

Oggi il nome di Carlo Scarpa è legato a palazzo Abatellis più di 
quanto lo sia quello dell’architetto che lo ha progettato, Matteo Car-
nilivari da Noto. Costruito alla fine del Quattrocento nell’antico quar-
tiere della Kalsa (dall’arabo ‘al-Halisah’, l’eletta), su commissione di 
Francesco Abatellis, maestro portulano del Regno sotto Ferdinando 
il Cattolico. 

Dopo la guerra, l’edificio, uno degli esempi fulgidi dell’architettura 
gotico-catalana della Sicilia, è stato ristrutturato e completamente 
ricostruito con intento filologico prima dell’intervento scarpiano del 
1953, dalla locale Soprintendenza ai Monumenti (Mario Guiotto e 
Armando Dillon), con l’eliminazione di alcune superfetazioni, il rifa-
cimento del tetto del salone maggiore con travi in cemento a vista, 
e il rimontaggio del loggiato nel patio interno. Carlo Scarpa è consa-
pevole della nuova sfida che sta per intraprendere in Sicilia dopo la 
mostra su Antonello,10 realizzata nel 1953 a Messina. In pochissimi 
mesi (il museo sarà inaugurato il 23 giugno 1954) egli mette in atto 
una strategia progettuale che, oltre a prevedere il completamento 
dei lavori, studia il sistema di percorsi e sceglie, con l’aiuto del cura-
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tore e storico d’arte Giorgio Vigni, tutte le opere da esporre.11

‘Un elemento di estrema importanza per la buona riuscita della 
sistemazione di un museo - scrive Giorgio Vigni - è la stretta ed 
amichevole collaborazione fra il direttore e l’architetto, a cominciare 
dalla discussione del piano generale fino all’attuazione dei minimi 
particolari (…) esistendo quindi tra i due una base naturale d’in-
tesa e quasi di scambio nell’apprezzare problemi e soluzioni (…)
d’altronde ho notato - mi perdonino gli amici architetti - che è peri-
coloso lasciarli soli: sono portati a strafare, a baloccarsi con le pro-
prie trovate, come se la loro fantasia girasse a vuoto senza più il 
contatto specifico con l’essenza del museo, perdendo quindi quel 
senso di misura e di armonia complessiva che sono di fondamentale 
importanza. Un fraterno e possibile congeniale occhio critico è di 
reciproca utilità per il fine da raggiungere, e può impedire che per 
un eccesso di zelo la presentazione acquisti più importanza degli 
oggetti presentati!’.12

Da queste parole emerge che il rapporto fra Scarpa e Vigni è 
stato dialettico e collaborativo, per la natura dell’articolato congegno 
spaziale di palazzo Abatellis.13

Entrando in questo edificio è protagonista la luce. Essa illumina 
il cortile interno e fa vibrare le basole. Queste, disposte in modo 
geometrico da Scarpa, danno risalto alla nuova pavimentazione di 
ciottoli che in primavera assume un gradevole tono di verde. È il 
muschio fra questi ciottoli che trasforma la pavimentazione in una 
distesa ricamata di color verde lagunare, che è forse un rimando 
inatteso.

Da via Alloro, dove tutto è pietra, minerale, si entra in uno spazio 
che ancora oggi possiamo definire onirico. Passiamo da un luogo 
terso, dalla luce del sole, a un ambiente in ombra, da cui è possibile 
scorgere un color verde, dal pattern ‘riconoscibile’, che misura que-
sto spazio aperto con una presenza inedita.14 

Come dice Carlo Scarpa, ‘catturare l’azzurro del cielo’,15 è il mo-
nito per comprendere alcune sequenze spaziali che, attraverso i 
suoi progetti realizzati, sono in grado di raccontarci il luogo come 
elemento fondativo di scelte progettuali. A dire il vero il ‘ritaglio’ del 
cielo, ricercato da Scarpa, è quello dalle aperture realizzate per il 
nuovo padiglione della Gipsoteca Canoviana di Possagno (1955-
57). Il maestro veneziano, in questo spazio espositivo, dove la luce 
del sole piove dall’alto, ‘si improvvisa regista della messa in scena 
di uno spettacolo surreale, per il quale appronta una scenografia 
essenziale’.16 In questa costruzione sperimenta il dosaggio della 
luce naturale già studiato nel Padiglione del Venezuela (1954-56) 
per la Biennale di Venezia. Scarpa a Possagno (Treviso) dispone 
i gessi di Antonio Canova nell’alta sala a torre e nel nuovo corpo 
allungato che si restringe fino alla visione di una vasca d’acqua, 
di fronte alla quale colloca la scultura de Le Grazie. Qui realizza 

uno dei suoi capolavori che - come scrive Francesco Dal Co - ‘è 
inevitabile mettere a confronto con altre due coeve opere museali, 
ovvero la sistemazione della Galleria Nazionale di Sicilia di palazzo 
Abatellis a Palermo (1953-54) e il restauro e l’allestimento di Castel-
vecchio di Verona (iniziato nel 1956, in seguito ripresi e poi terminati 
nel 1974)’.17 

Scarpa ha ragionato molto su quegli aspetti che, attraverso la 
manipolazione di elementi specifici come gli arredi e la finitura delle 
superfici, hanno contribuito a dare agli ambienti un’identità e un’at-
mosfera, in coerenza con l’organismo spaziale. 

Le soluzioni geniali di palazzo Abatellis adottate da Scarpa, per 
isolare visivamente alcune delle opere più importanti della collezio-
ne, sono spesso citate nella storia dell’architettura: dalla sistema-
zione in diagonale dell’Annunziata di Antonello da Messina, al fondo 
verde che isola il profilo in luce di Eleonora d’Aragona di Francesco 
Laurana, scultore dalmata attivo in Sicilia dal 1468. Il suo profilo si 
staglia sullo sfondo dei pannelli di panforte colorati di verde che, 
posti sulla parete, di poco distaccati dal muro, mettono in risalto 
proprio il profilo della scultura. Questi si compongono in angolo 
retto e sono leggermente sporgenti dalle relative pareti e induco-
no a ruotare intorno al busto, per scoprire che, oltre a fasciare la 
stanza, nella parete di fronte il pannello è del colore del cielo. Ecco 
allora che questo pannello di colore diverso è capace, caricando 
d’azzurro l’alto spazio di questa sala, di porre l’accento sulla rela-
zione tematica fra il bianco del busto di Eleonora e la Madonna del 
Latte del Domenico Gagini, esposta nello stesso ambiente. Si tratta 
di un altro dispositivo che ordina possibili affinità iconiche ed è in 
grado di restituire un nuovo valore associativo reso implicito fra i 
differenti elementi messi in gioco. Con le spalle alla luce e al bu-
sto di Eleonora lievita da una fascia di legno una Testa muliebre 
di Francesco Laurana che, leggermente inclinata, sembra indicare 
una direzione, una porta. Fa coppia, sul lato opposto, un busto di 
Giovinetto disposto su un alto piedistallo conficcato a terra. Di qui è 
l’uscita sull’azzurro del cielo. Arrivati in questa sala è utile fare una 
riflessione su quello che abbiamo visto. Il primo pensiero è rivolto 
agli ‘oggetti’ ritrovati nel percorso. Se da un lato osserviamo giocosi 
paradossi chiaramente ispirati al mondo surrealista, perché Scarpa 
ha posizionato in uno stretto corridoio un’Ostensorio o il Gonfalone 
d’oro accanto all’Annunziata?

Il pensiero scarpiano è denso di indizi e rimandi che, come ele-
menti del progetto, contribuiscono a una visione d’insieme di spazio 
e involucro, individuandone con opportunità progettuale i punti di 
forza anche dentro le opere esposte.

Per Scarpa, il protagonista dei luoghi dell’Abatellis è il visitatore 
che si muove e si ferma davanti a un quadro con il desiderio di una 
scoperta, di una sorpresa, di un’emozione.
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Grande rilievo, quindi, assume la scoperta in sito della concatena-
zione spaziale di palazzo Abatellis e dello Steri che poi, attraverso lo 
studio di piante e sezioni, per lo studente è un richiamo alla mente 
di possibili rimandi di forma, di colore, di luce. Questi ne suscitano 
altri in un intreccio inarrestabile. Comprendere le sequenze spazia-
li come tratto distintivo di Scarpa è un’azione di sintesi percettiva 
mirata che individua nella luce, nella cura e nell’eleganza dei det-
tagli - che valorizzano non solo le opere esposte - la scoperta di un 
dispositivo spaziale e delle relazioni fra interno ed esterno che il 
maestro veneziano instaura con gli occhi del visitatore. 

La nostra identità di compositivi è quella di individuare nuove va-
lenze dialettiche che si affrontano con il progetto e non sottolineano 
solo l’espressione della forma. La conoscenza del processo pro-
gettuale è connessa a chi osserva, ma questo è messo in atto dal 
progettista. 

Per Scarpa ‘catturare l’azzurro del cielo’ è comprendere l’appar-
tenenza a un luogo che diventa, attraverso una progressiva lettura, 
l’interpretazione del contesto stesso e non solo la definizione di una 
scelta formale, strutturale o tipologica. Indicare una linea di taglio 
verso il cielo è un gioco di risonanze non solo figurativo che trova 
nel processo progettuale uno degli elementi ricorrenti nella poetica 
scarpiana. 

La lezione itinerante si conclude seduti su un’ampia panca con 
lo sguardo verso l’alto dove la linea di colmo del frontaliero loggiato 
taglia e inquadra una delle due torri merlate che, posta nell’angolo 
fra via Alloro e vicolo della Salvezza, si staglia nel cielo come un 
oggetto surreale. Questo meticoloso e appassionato gioco di riman-
di è utile allo studente/visitatore per riscoprire e rincontrare Carlo 
Scarpa, maestro eccelso della cultura di progetto, con la sensazione 
che qualcuno gli stia rivelando una realtà recondita: ‘non esiste il 
passato - scrive Gio Ponti nel 1957 - tutto è simultaneo nella nostra 
cultura; esiste solo il presente, nella rappresentazione che ci faccia-
mo del passato, e nell’intuizione del futuro’.18 
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Palazzo Abatellis, dalla panca verso il portico 
del Laurana

Le Corbusier, schizzo per l’appartamento parigino (1929) 
per Charles de Beistegui 

Palazzo Abatellis, la sala del Laurana

Carlo Scarpa, Studio delle vasche d’acqua allo Steri
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... La si vede

quasi con meraviglia,

uscendo dai monti,

sul cocuzzolo d’un colle

eminente, isolato.

Un forestiere

che salisse tra la nebbia

se la troverebbe davanti

come un’apparizione ...

[Ugo Betti, 1892-1953]
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